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«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

1

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4
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L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

2

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

3

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

4

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.
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IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.
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IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
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una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.
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PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.

PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



«RIFLESSI SOPRA DIVERSE FABBRICHE, CHE SI TROVANO IN VENEZIA, DI VETRI E 
CRISTALLI»
BAGNASCO Marta1-4, BARONI Sandro2, RICCARDI Maria Pia3-4

1 Università degli Studi di Genova, m.bagnasco88@gmail.com;
2 Fondazione Maimeri (Milano);
3 Università degli Studi di Pavia;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

L’intervento è dedicato all’analisi di un documento manoscritto conservato nell'Archivio 
di Stato di Torino, datato al 1751. Lo scritto, intitolato “Riflessi sopra diverse fabbriche, che 
si trovano in Venezia, di vetri e cristalli, eccitati dal Cavaliere di Robilant”, fornisce una 
descrizione articolata delle principali attività manifatturiere della Venezia settecentesca, 
ossia quelle relative alla produzione del vetro, del sapone, nonché ai processi connessi 
alla raffinazione dello zucchero. Oltre a tali lavorazioni, il documento prende in esame 
anche il trattamento di altri materiali, quali il “borace”, il “minio”, la “cerusa”, il “cremor di 
Tartaro”, “verde etterno”, il “cinabro”, il “soblimato” e l’“acqua forte”.
Un’attenzione particolare è stata riservata alla produzione vetraria, con riferimento alle 
fornaci e alle materie prime impiegate in tale attività. In particolare, verranno esaminati i 
principali aspetti tecnologici e produttivi (fornaci, materie prime, procedure) della 
manifattura vetraria così come riferiti dal documento citato.

LA TECNOLOGIA DI PRODUZIONE E I PRINCIPALI USI DEL VETRO ROSSO OPACO 
DURANTE TUTTA L’EPOCA ROMANA. UNA REVISIONE DELLA LETTERATURA SULLE 
TIPOLOGIE DI OGGETTI VITREI REALIZZATI CON QUESTO COLORE, E I SEGRETI SVELATI 
DALLE INDAGINI SCIENTIFICHE
BANDIERA Mario1

1 Ricercatore indipendente, mario.bandiera86@gmail.com

Questo lavoro vuole gettare luce sui molteplici aspetti che riguardano la produzione del 
vetro rosso opaco in epoca romana. Si vuole proporre una revisione della letteratura in 
cui emergano le principali informazioni ottenute sull’uso di questo vetro colorato, le 
metodologie di produzione, ma anche le principali questioni irrisolte riguardanti la sua 
produzione. 
Il vetro rosso opaco è stato uno dei colori più difficile da ottenere per i maestri vetrai sin 
dalle origini della tecnologia vetraria. Il suo colore è dovuto alla formazione di particelle 
di rame metallico sub-micrometriche, e il controllo delle loro dimensioni determina le 
tonalità di rosso, da rossi accesi a rossi “fegatosi”. 
Nell’antico Egitto, la sua produzione era esclusiva dei sacerdoti vicino al Faraone, e il loro 
vetro rosso era esportato e commercializzato in tutto il bacino del Mediterraneo e anche 
nelle varie comunità celtiche presenti in centro e nord Europa. La produzione era 
comunque limitata essenzialmente a piccoli oggetti di vetro decorativi da usare per 
gioielli, perline di vetro o piccoli unguentari. È con l’affermazione dell’Impero Romano su 
tutto il bacino mediterraneo che si assiste ad una produzione massiva di vetro rosso per 
la realizzazione di molteplici oggetti in vetro come coppe, piatti, perline, lastrine di opus 
sectile, e ovviamente tessere di mosaico. Inoltre, i vetrai romani furono in grado di 
raggiungere delle conoscenze tecnico empiriche tali da riuscire a controllare 
determinati parametri per poter ottenere la tonalità di rosso desiderata. Dopo la caduta 

dell’Impero Romano d’occidente molte conoscenze andarono perse per molti secoli.
Infine, attraverso le analisi chimiche, è possibile risalire ai potenziali ingredienti 
impiegati nella ricetta usata per ottenere il vetro rosso; oltre a questo si possono rilevare 
ricette differenti adottate per produrre vetro rosso lungo i secoli. Inoltre, negli ultimi 20 
anni lo studio degli elementi in traccia rilevati nei vetri rossi ha aperto nuovi interrogativi 
sui centri di produzione di questo vetro e su come venisse prodotto.

ATELIER TARDOANTICO PER LA PRODUZIONE DEL VETRO NELL’ANFITEATRO DI 
VERONA: ANALISI PRELIMINARE DI UNO SCAVO RECENTE
BRUNO Brunella1, NERI Elisabetta2, SCALZERI Marina3

1 Soprintendenza aArcheologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza,   
bruk1959@gmail.com;

2 CNRS, UMR Orient & Méditerranée;
3 PETRA – Archeologia

Recenti indagini condotte presso l’anfiteatro Arena di Verona in occasione dei lavori 
infrastrutturali finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, in vista dei Giochi Olimpici 
Invernali Milano-Cortina 2026, hanno messo in luce, in una delle concamerazioni 
affacciate sulla galleria esterna, un articolato atelier per la produzione del vetro di epoca 
tardoantica, in una fase in cui l’edificio aveva già visto il declino o la fine degli spettacoli 
ludici.  
ll contributo presenta i risultati preliminari dello scavo dell’officina che comprendeva 
almeno due fornaci, con più fasi di utilizzo e ripetuti rifacimenti strutturali e con 
indicatori significativi riferibili ai diversi momenti e azioni del ciclo produttivo. 
Il rinvenimento si affianca a quello di un’altra fornace vetraria, di diversa tipologia, messa 
in luce in uno spazio vicino nel 2013-2014, analoga per quanto riguarda la collocazione 
all’interno dell’edificio e verosimilmente coeva. Entrambi gli impianti risultano convivere 
o alternarsi con altre attività di carattere produttivo/artigianale.  
La presenza di più impianti distinti relativi a diversi esiti o fasi di lavorazione del vetro in 
spazi contigui offre nuovi spunti di riflessione sull’organizzazione delle produzioni in età 
tardoantica, fornendo al tempo stesso nuovi dati sul fenomeno, già attestato in altri 
contesti, del riuso degli edifici pubblici in dismissione per queste attività.

SECTILIA IN VETRO DA POMPEI. I RINVENIMENTI NEL GIARDINO DELLA TABERNA 
DELLA FENICE (REG. I INS. 11 CIV. 11)
ESPOSITO Angelo1, RUSSO Alessandro2

1 Collaboratore esterno presso Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico 
di Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

2 Parco archeologico di Pompei

Nel 1958, durante gli scavi nel giardino della Taberna della Fenice, nell’antica città 
romana di Pompei, furono rinvenuti numerosi frammenti di sectilia in vetro, non ancora 
applicati ai pannelli per le decorazioni parietali. I sectilia rivenuti presentano diverse 
forme, come petali o parti di fiori, indicative delle decorazioni che dovevano andare a 
comporre i tasselli vitrei nei pannelli in opus sectile, che fanno presupporre decorazioni 
fitomorfe. Inoltre, presentano una consistente gamma cromatica, sia monocroma come 

blu, ocra e azzurro, ma anche frammenti che tendono ad imitare i marmi. 
Questo importante ritrovamento inedito consente di approfondire l’utilizzo di una 
tipologia di materiali, nota a Pompei ma ancora poco indagata e studiata, e di ampliare 
e precisare le tecniche di lavorazione delle botteghe dei decoratori pompeiani nel I 
secolo d.C.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 
una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, principalmente 
forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive differenti, con l’obiettivo 
di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni specifiche alla base della 
loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali pratiche nel corso dei secoli. La 
necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico compreso tra il I e gli inizi del V secolo 
d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta tuttavia complessa a causa dello 
sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, l’occupazione reiterata degli stessi 
spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e sovrapposizioni di sepolture, spesso 
con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è derivata una forte frammentazione 
dei materiali, di frequente privi di un contesto stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

IL DIADEMA DELLA MATRONA: UN ORNAMENTO FEMMINILE PROVENIENTE DA UNA 
TOMBA ROMANO-IMPERIALE A CORINALDO (ANCONA)
FRECCERO Carlotta1, RIMONDI Isabella2-3, BOSCHI Federica3, LEPORE Giuseppe3, GATTI Lucrezia3, 
CHIAVARI Cristina3, PRATI Silvia3

1 Ricercatrice indipendente, carlotta.freccero@studio.unibo.it;
2 Kriterion s.n.c.;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Gli oggetti del corredo funerario svelano gli ultimi atti di un’esistenza e non solo ci 
aiutano a dipingere la biografia del defunto, ma anche a porre luce sui rituali di un intero 
contesto necropolare.
La tomba numero 117, soprannominata la “tomba della Matrona”, della Necropoli 
romano-imperiale di Contrada Nevola a Corinaldo (Ancona) spicca in un panorama di 
tombe più semplici: un doppio involucro, costituito da una cassa laterizia e una lignea, 

proteggeva i resti di un personaggio femminile di rilievo. La dotazione funeraria prevede 
una pisside in lamina d’argento, un fascio di spilloni crinali in osso con tracce di foglia 
d’oro, un ago in argento, un paio di calzari e piccoli vaghi in vetro verdi a punta di lancia, 
bianchi cuoriformi e in resina vegetale romboidali. Il rinvenimento di questi raffinati 
elementi in prossimità del cranio, in concomitanza con altri vaghi sferici in oro, ha 
suggerito che costituissero un ornamento per il capo. 
La ricerca sui vaghi si è sviluppata in due direzioni: l’identificazione della tipologia 
dell’oggetto che costituivano, con l’interpretazione della semantica delle forme e dei 
colori dei singoli vaghi, e la diagnostica della materia, che è stata finalizzata al 
riconoscimento delle cause del degrado per fessurazione spontanea (o ploughing) 
presente in alcuni dei vaghi bianchi e al tentativo di svelare la natura e la provenienza 
della resina vegetale. 
Lo studio tipologico, condotto ricercando confronti archeologici e iconografici, ha reso 
convincente l’ipotesi di un diadema costituito dai vaghi in vetro e in resina, collegato a 
una hairnet (retina per capelli) in cui si sarebbero intrecciati i vaghi d’oro. Per una più 
intuitiva interpretazione dell’ornamento è stata realizzata una copia moderna del 
diadema. La scelta delle forme è calzante per un contesto funerario: in particolare, i vaghi 
bianchi rimandano alla forma della foglia d’edera, simbolo di Dioniso, dio collegato al 
concetto di rinascita. Anche l’accostamento dei colori bianco, rosso e verde sembra una 
scelta ponderata. Attingendo alle fonti classiche, la triade appare in modo ricorrente 
nelle riflessioni filosofiche e scientifiche e ad essa viene conferita una spiegazione 
religiosa/spirituale. 
La SEM-EDS ha rivelato che la fessurazione spontanea è il risultato di una lisciviazione 
lungo direzioni preferenziali, in prossimità di eterogeneità morfologiche del vetro. La 
spettroscopia IR in macro-ATR, invece, non è stata conclusiva per l’identificazione della 
resina specifica e dunque neanche della sua provenienza, ma si ha la certezza che non si 
tratti di ambra baltica. 
Questo singolare oggetto è parlante: la deposizione di una corona sul capo di un defunto 
è un atto di conferimento di onore e di riconoscimento di status, confermato dalla 
preziosità degli altri oggetti di corredo; mentre il collegamento a Dioniso potrebbe 
suggerirci le credenze personali della defunta e dei suoi cari, ovvero la speranza di 
un’altra vita oltre la morte.

VASELLAME VITREO DA MENSA NELL'ABBAZIA DI SAN GALGANO: TIPOLOGIE, 
DECORAZIONI E CONSUMO
NARDINI Alessandra1 
1 Università degli Studi di Siena, anardini05@gmail.com

Il contributo presenta i risultati preliminari dello studio sul vasellame vitreo proveniente 
dallo scavo archeologico dell’abbazia cistercense di San Galgano (Chiusdino, Siena), con 
specifico riferimento agli ambienti del refettorio e delle cucine.
L’analisi prende in esame oltre 400 frammenti, riconducibili a 89 forme minime, che la 
sequenza stratigrafica permette di riferire alla metà del XIV secolo, momento in cui viene 
documentata la dismissione degli ambienti stessi. Il repertorio si caratterizza per la 
presenza di bicchieri apodi con decorazione soffiata in matrice, affiancati in misura 
minore da bicchieri a gocce applicate, bottiglie, ampolle e lampade pensili.

L’approccio crono-tipologico e comparativo, basato su criteri già sperimentati in altri 
contesti toscani (Miranduolo, Poggibonsi), mette in luce un’articolata varietà delle 
soluzioni decorative, che si presta a una lettura delle pratiche di consumo e delle 
modalità di produzione e approvvigionamento, contribuendo alla ricostruzione degli 
aspetti materiali della vita quotidiana all’interno del monastero di San Galgano.

I REPERTI VITREI DEL SITO TARDO-ANTICO DI SANT’ANTONIO A MONTAIONE: ANALISI 
STRATIGRAFICA E TIPOLOGICA-FORMALE
NERI Elisabetta1, MATTESINI Erica2, FUNGHINI Elena3, BARTALI Sabrina3

1 CNRS, UMR Orient & Méditerranée, elisabetta.neri.fr@gmail.com;
2 Università degli Studi di Firenze;
3 Associazione archeologica della Valdelsa fiorentina;

Il contributo illustra i risultati preliminari dello studio dei materiali vitrei provenienti dal 
sito tardo-antico di Sant’Antonio a Montaione (FI) messi in luce nelle campagne del 2024 
e 2025. Il complesso, caratterizzato da un edificio termale e da settori residenziali e di 
servizio, documenta una continuità di occupazione dal I al VI-VII secolo d.C., in posizione 
strategica lungo la Via Volterrana.
Il corpus analizzato comprende più di 500 frammenti, inquadrabili stratigraficamente al 
IV-VI secolo, e attribuibili alla tipologia formale propria di quest’orizzonte cronologico (Is. 
106, Is. 116-117, Is. 90, 120, 124c), tra cui alcuni vetri incisi. Si riscontrano inoltre numerosi 
ritagli vitrei, destinati al riciclo, in un’area produttiva, non ancora rinvenuta, oppure 
semplicemente stoccati in situ per essere commerciati come materia prima.
Lo studio qui condotto sui reperti del sito di Sant’Antonio a Montaione assume un 
carattere pionieristico, trattandosi della prima analisi sistematica sui materiali vitrei 
tardo-antichi in contesto di scavo nella Tuscia settentrionale.

BALSAMARI IN TOMBA: FUNZIONE E CONTENUTO. NUOVI SPUNTI DALLO STUDIO 
MULTIDISCIPLINARE DI UN CONTESTO PATAVINO
ROSSI Cecilia1, MAZZOCCHIN Stefania2, MALAMAN Elisabetta2, GARNIER Nicolas3

1 Soprintendenza Archeologi, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Venezia, 
cecilia.rossi@cultura.gov.it;

2 Università degli Studi di Padova;
3 SAS Laboratoire Nicolas Garnier

Il contributo si sviluppa a partire dallo studio multidisciplinare recentemente portato a 
termine su un piccolo nucleo tombale di epoca romana rinvenuto nel 2017 nel settore 
orientale del centro storico di Padova. Le tombe portate alla luce, tutte a cremazione e di 
età giulio-claudia, si caratterizzavano per un ottimo stato di conservazione dei materiali 
di corredo. Tale caratteristica, unita alla cura prestata nel recupero sul campo, ha 
permesso l’ideazione e la rapida realizzazione di uno studio di dettaglio che è stato 
condotto nel 2018 nell’ambito di un laboratorio didattico presso l’Università degli studi di 
Padova, con la collaborazione e l’appoggio della Soprintendenza locale e la 
partecipazione di diversi specialisti. L’approccio multi-disciplinare riservato allo studio 
delle tombe ha incluso l’esecuzione di indagini biomolecolari tese all’identificazione del 
contenuto originario di una dozzina di reperti, tra cui sette balsamari vitrei.

Questi balsamari costituiscono il focus del contributo: partendo dal dato 
tipo-cronologico e di contesto, ci si soffermerà dapprima sulla funzione, analizzando 
ubicazione e giacitura all’interno delle deposizioni, per poi illustrare gli esiti delle 
indagini biochimiche proponendo una riflessione sul controverso rapporto con le fonti 
scritte.

LA NECROPOLI SULLA DUNA: LA TOMBA 82 DI PODERE MINGHETTI A CLASSE.  
STUDIO, MICROSCAVO E RESTAURO DI URNA VITREA ENTRO ANFORA
SATANASSI Francesca1, FERUCCI Silvia2,3,4, LEONI Cristina2,5, MONTEVECCHI Giovanna1, CHINNI 
Tania3, CARRA Marialetizia2, ZAMBRUNO Simone2

1 Ricercatrice indipendente, francescasatanassi00@gmail.com;
2 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
4 Kriterion snc;
5 Phoenix Archeologia S.r.l.

Il contributo presenta lo studio dell’urna vitrea proveniente dalla Tomba 82 della 
necropoli romana di Podere Minghetti a Classe (RA), offrendo un’analisi delle pratiche 
funerarie locali di età imperiale basata sul microscavo stratigrafico, sul restauro dei 
manufatti e su una ricerca archeologica e tecnico-scientifica. 
La sepoltura, riferibile a un rito di cremazione indiretta, è caratterizzata dalla deposizione 
di un’urna cineraria vitrea entro anfora ceramica, originariamente collocata sulla parte 
posteriore di un monumento funerario in muratura intonacato, lungo una delle strade 
dell’estesa necropoli sviluppata sull’antica duna costiera di Classe. Tale disposizione è 
stata ricostruita mediante modellazione 3D tramite software Blender, al fine di 
analizzare la struttura complessa della tomba e la sua stratigrafia.
L’indagine si concentra sull’approfondimento dell’utilizzo dell’olla vitrea all’interno della 
struttura sepolcrale, sul suo rapporto con gli altri elementi di corredo, quali i chiodi dei 
calzari del defunto, e sulle dinamiche rituali della sepoltura. Lo studio è stato condotto 
mediante microscavo stratigrafico, supportato da indagini tomografiche (TAC) 
finalizzate alla documentazione non invasiva del contenuto dell’urna e alla ricostruzione 
delle fasi deposizionali. Dall’analisi è emerso che si trattava di una sepoltura bisoma, 
comprendente un individuo adulto e un sub-adulto (circa 12 anni). È stato inoltre 
eseguito uno studio dei sedimenti di riempimento, che ha permesso di inquadrare il 
contesto deposizionale e di individuare la tipologia di legno utilizzata durante il rituale di 
cremazione.
Le operazioni di restauro hanno consentito la ricomposizione dei manufatti e la loro 
caratterizzazione morfologica e tecnologica, con particolare attenzione all’olla vitrea, 
oggetto di una disamina sulla produzione del vetro romano, sulle tecniche produttive e 
sulla composizione, nonché sui fenomeni di degrado legati alle condizioni deposizionali 
e post-deposizionali. Il contributo intende così offrire uno studio multidisciplinare del 
ruolo del vetro nei contesti funerari romani di età imperiale.

IL VASELLAME VITREO DELLA NECROPOLI DI VIA CAMPAGNOLA A PADOVA: STUDIO DI 
UN NUCLEO DI TOMBE
SPINAZZI Anna1

1 Ricercatrice indipendente, spinazzi.anna@gmail.com

Il contributo riassume uno studio di tesi di specializzazione condotto sui reperti vitrei 
presenti nei corredi tombali della necropoli di età romana di Via Campagnola a Padova 
che, focalizzandosi su un nucleo di tombe ravvicinate, ha indagato le caratteristiche del 
vetro presente e le dinamiche deposizionali. L’analisi del repertorio vitreo delle tombe 
selezionate consente di avanzare alcune considerazioni generali sulla necropoli di Via 
Campagnola: l’analisi dello stato di conservazione dei reperti, unito allo studio dei dati 
di scavo permette infatti di elaborare ipotesi riguardo alle dinamiche rituali e alle 
motivazioni di carattere funzionale insite nella composizione dei corredi. L’analisi 
tipologica degli oggetti in vetro è utile a inquadrare cronologicamente le tombe e a 
stabilire i rapporti di anteriorità e posteriorità che intercorrono tra esse, che si 
susseguono in un arco cronologico relativamente ristretto, e ad inserire la necropoli di 
Via Campagnola nell'articolato quadro del commercio del vetro della Regio X.

ALCUNI CASI DI INTERAZIONE TRA INSTRUMENTUM DI VETRO E TEMPERATURA
TABORELLI Luigi1

1 Ricercatore indipendente, luigi.taborelli46@gmail.com

Questa nota concerne sia le reazioni derivanti dall’esposizione dei contenitori in vetro e 
dei loro contenuti a temperature eccessive, tuttavia naturali, sia quelle conseguenti la 
sapiente applicazione di diverse temperature al manufatto vitreo. Scopriremo così che 
indagare le conoscenze sul materiale vetro nella Francia del XVII secolo riserva ancora 
più di una sorpresa.
Sono state scelte due fonti acculturate, rispettivamente il medico Jean de Renou e la 
sua opera “Institutionum pharmaceuticarum. Libri quinque” (1637) e il famoso 
mercante Jean-Baptiste Tavernier e la sua opera “Les Six Voyages” (1676). Queste 
consentono di contestualizzare e di conseguenza valorizzare l’opera del medico 
(farmacologo), botanico Moyse Charas e la sua opera “Pharmacopée Royale, Galenique 
et Chymique” (1676) a cui è dedicato il mio piccolo libro che qui si presenta. Le prime 
due fonti mostrano quanto il vetro fosse sostanzialmente estraneo alla conoscenza 
diffusa fuori dagli ambiti specialistici; la terza, sorprendentemente, l’esatto contrario 
essendo tuttavia isolata nella società acculturata dell’epoca.

I VETRI DELLA NECROPOLI ROMANA DI LOVERE (BG): FORME, FUNZIONI, CONTESTI
FICINI Chiara1, TASSINARI Gabriella2, UBOLDI Marina3 
1  Università degli Studi di Padova;
2 Università degli Studi di Milano;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

La necropoli di età romana di Lovere (BG), nota fin dal XVIII secolo e localizzata in diversi 
punti lungo i principali assi viari di accesso all’abitato, è stata recentemente oggetto di 

una pubblicazione che ha incluso lo studio tipologico dei reperti vitrei. Il presente 
contributo propone un approfondimento di questi materiali – vasellame, 
principalmente forme potorie, balsamari e oggetti d’ornamento – da prospettive 
differenti, con l’obiettivo di indagare la possibile esistenza di una ritualità o di funzioni 
specifiche alla base della loro selezione, nonché le eventuali trasformazioni di tali 
pratiche nel corso dei secoli. La necropoli, infatti, copre un ampio arco cronologico 
compreso tra il I e gli inizi del V secolo d.C. L’interpretazione dei dati in tal senso risulta 
tuttavia complessa a causa dello sviluppo verticale dell’area sepolcrale: nel tempo, 
l’occupazione reiterata degli stessi spazi ha comportato asportazioni, risistemazioni e 
sovrapposizioni di sepolture, spesso con il danneggiamento di quelle più antiche. Ne è 
derivata una forte frammentazione dei materiali, di frequente privi di un contesto 
stratigrafico certo.
Nonostante tali difficoltà, la presenza o l’assenza di specifiche forme vitree, anche al di 
fuori del contesto originario, può offrire spunti di riflessione sul piano economico e 
sociale – in termini di rotte commerciali, accessibilità e circolazione dei manufatti – ma 
anche su quello simbolico ed escatologico.
In ultimo, un confronto con le necropoli del territorio circostante permette di valutare se 
la comunità di Lovere presenta elementi di specificità rispetto alle realtà limitrofe.

VETRI VENEZIANI RINASCIMENTALI NEL CASTELLO DI LEGNANO
TONINI Cristina1

1 Ricercatrice indipendente, cristinatonini59@gmail.com 

I reperti vitrei, esposti oggi nel Castello di Legnano, sono stati rinvenuti, senza criteri 
stratigrafici, a Legnano agli inizi del Novecento e per un lungo periodo sono stati 
conservati nel Museo Civico “Guido Sutermeister” di Legnano.  Nel 1991 è stato 
pubblicato un piccolo catalogo. Recenti approfondimenti da parte di chi scrive hanno 
portato all’individuazione di alcune tipologie, assenti nella pubblicazione del 1991, e che 
permettono di attribuirle a Venezia e di datarle al XVI secolo.

CATACOMBE ROMANE: LA “RACCOLTA DI CALCHI DI VETRI CEMETERIALI CRISTIANI” 
CONTENUTA NEL MANOSCRITTO 215 DEL FONDO VITTORIO EMANUELE DELLA 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA
VATTUONE Lucina1-2

1 già Musei Vaticani, vattuone.lucina@yahoo.it;
2 già Università Europea di Roma

La “raccolta di calchi di vetri cemeteriali cristiani” contenuta nel manoscritto 215 del 
Fondo Vittorio Emanuele della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è un’importante 
documentazione storica riguardante vetri rinvenuti nelle catacombe romane durante le 
esplorazioni archeologiche del secolo XIX. Il manoscritto è definito probabile opera di un 
P. Luigi Marchi della Compagnia di Gesù, forse da identificarsi con maggior attendibilità 
nel grande studioso, archeologo e numismatico P. Giuseppe Marchi, per la sua profonda 
competenza nominato da Papa Gregorio XVI “Conservatore dei Sacri Cimiteri di Roma”, 
docente di Giovanni Battista de Rossi.

PERLE ROSETTA OLTRE LA LAGUNA: LA SCOPERTA DI UN CENTRO DI PRODUZIONE 
SECONDARIO RINASCIMENTALE DA CANNE VITREE MURANESI A SACILE (TERRITORIO 
VENEZIANO)
VERITÀ Marco1, ZECCHIN Sandro1, SILVESTRI Alberta2, SANTIN Marta2, PRONINA Angelina3 
1 Ricercatore indipendente, 49mverita@gmail.com;
2 Università degli Studi di Padova;
3 Technische Universität Wien

Il termine rosette, ad indicare perle e sezioni di canna vitrea policroma, compare per la 
prima volta in documenti veneziani del 1482. Le perle si ottenevano per riduzione di 
segmenti di canna tirata presentanti in sezione più strati concentrici policromi, 
trasparenti ed opachi, a forma di stella.
L’invenzione della perla rosetta è attribuita a Maria Barovier, figlia del famoso vetraio 
muranese Angelo. La comparsa di queste perle ebbe un successo eccezionale, 
soprattutto per la sua esportazione in America e Africa, e la sua produzione in Murano è 
continuata quasi interrottamente fino ad oggi. Le prime testimonianze di occasionali 
ritrovamenti in prossimità del fiume Livenza a Sacile (PN) di significative quantità di 
materiale vitreo, sono documentate nei volumi della Miscellanea Quaderni del Museo 
Storico Didattico dell’Alto Livenza curati da Monsignor Antonio Moret. Il materiale, oggi 
conservato presso il Museo archeologico di Torre di Pordenone, consiste in migliaia di 
frammenti di canna rosetta classificabili come semilavorati, scarti di lavorazione, 
frammenti di perle, rare perle intere e da una modesta quantità di frammenti di perle di 
tipo Nueva Cadiz.
Lo studio del materiale, le analisi chimiche di alcuni reperti e il confronto con le fonti 
storiche consentono di classificare questi reperti come risultanti dalla riduzione di 
canne vitree muranesi databili al rinascimento a perle rosetta. Tale evidenza identifica 
Sacile come un importante centro di produzione secondaria rinascimentale per la 
trasformazione della canna vitrea in perle finite.

ORO E VETRO. RIFLESSIONI SU UNA COPPA INEDITA DALLA NECROPOLI 
ELLENISTICO-ROMANA DI ANCONA
ZANONE Amanda1

 
1 MIC - Palazzo Ducale di Urbino - Direzione Regionale Musei Nazionali delle Marche, 

amanda.zanone@cultura.gov.it

Reperto eccezionale in vetro blu con inserti dorati, la coppa è un unicum tra i 
rinvenimenti anconitani di vasellame vitreo di lusso. La necropoli ha restituito anche altri 
rari esemplari di vetro decorato con l'oro, databili tra fine II-I secolo a.C. che verranno 
analizzati e confrontati con produzioni coeve. Si tratta di manufatti realizzati con grande 
maestria che confermano, alla fine dell'età repubblicana, il pieno inserimento del porto 
di Ancona nei circuiti commerciali, la posizione importante e strategica nel medio 
Adriatico per i collegamenti lungo le rotte del Mediterraneo antico e nel contempo la 
presenza in città di una classe emergente che rappresenta la propria ricchezza e il 
proprio status attraverso il possesso e l'inserimento nei corredi funerari di questo 
ricercato vasellame vitreo.
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PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.
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PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 
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i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 
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diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.
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FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 
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lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 
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lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.
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FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.
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INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.
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DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 
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ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.
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DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 
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contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.
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PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.



PIURO (SO): VETRI DA UN INSEDIAMENTO MEDIEVALE DI AREA ALPINA
ARIOLI Luca1, SAGGIORO Fabio1, MACCADANZA Elisa1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2017, L’università di Verona, sotto la direzione scientifica del prof. F. Saggioro, 
conduce ricerche presso il sito di Mot del Castel, parte dell’abitato medievale di Piuro 
(SO), sepolto da una frana nel 1618 e celebre come luogo di scambio alpino e sito 
produttivo della pietra ollare. Gli scavi hanno finora individuato i resti di alcune abitazioni 
in pietra e di un’ampia struttura, la cui funzione rimane ancora da chiarire ma di cui è 
certo il carattere di potere e prestigio. La cultura materiale di questi contesti, frequentati 
tra i secoli centrali del Medioevo e dismessi in età bassomedievale, vede un netto 
prevalere della pietra ollare, ma vi sono stati rinvenuti anche reperti vitrei, per lo più 
riconducibili a recipienti potori, tra cui figurano anche eccezionali calici con steli 
decorati. Il poster presenta questi reperti all’interno della sequenza di scavo, valutando 
le modalità di utilizzo e consumo del vetro nel comporre la cultura materiale del sito.

UN VETRO DIPINTO DAL FORO DI TARQUINIA
ARIOLI Luca1, SORIANO Fiammetta1

1 Università degli Studi di Verona, a.luca02@hotmail.it

Dal 2024, l’Università di Macerata prosegue le ricerche nel foro romano di Tarquinia 
avviate dall’Università di Verona (2021-2023), indagando le aree adiacenti al complesso 
forense: un tratto di strada e un complesso edilizio con funzione abitativa e 
commerciale. Durante queste ricerche, sono stati rinvenuti diversi frammenti 
appartenenti ad un unico esemplare di bicchiere in vetro dipinto. Si offre una 
presentazione preliminare del reperto, contestualizzandolo sul piano stratigrafico e 
proponendo un suo inquadramento nell'ambito delle conoscenze relative a questo 
gruppo di manufatti.

GLI ORNAMENTI IN MATERIALE VETROSO NEI CONTESTI FUNERARI DI PRIMA ETÀ 
IMPERIALE DI AUGUSTA PRAETORIA (AOSTA)
BERTOCCO Gwenaël1, ALLEMANI Paola2 
1 Université de Lausanne, gwenael.bertocco@gmail.com;
2 Ricercatrice indipendente

Il contributo si propone di presentare un primo inventario degli oggetti di ornamento in 
materiali vetrosi provenienti da alcuni contesti necropolari di Augusta Praetoria (Aosta) 
e del suo suburbio, con lo scopo di avviare una riflessione sull’impiego di questa classe 
di materiali nell’ambito dei rituali funerari nella prima età imperiale. Tra le molteplici 
prospettive di indagine che questi reperti offrono, si è scelto di approfondire le tipologie 
di monile, principalmente vaghi e anelli, la loro associazione ad altri ornamenti e ad altri 
oggetti del corredo, la loro relazione con il sesso del defunto, la loro collocazione 
all’interno della sepoltura e la loro funzione di offerta, contestuale alla deposizione o 
legata ai riti di frequentazione della tomba. Altri temi, come l’autorappresentazione 
dell’individuo all’interno della comunità nel momento della morte, i costumi dell’epoca, 

i rapporti commerciali con i siti produttivi, sono affrontati a margine e costituiscono 
possibili spunti di future ricerche, da condurre su più ampia scala. Infine, sebbene in 
quest’occasione l’impossibilità di completare la disamina del materiale, in gran parte 
ancora inedito, abbia consentito di delineare un quadro solamente parziale 
dell’argomento, la definizione di un metodo per affrontare lo studio di questi reperti e 
delle problematiche a essi inerenti si è tuttavia rivelata un’operazione necessaria per 
progettare studi di approfondimento, anche rivolti all’individuazione delle 
caratteristiche fisico-chimiche e delle tecniche di realizzazione di questi oggetti.

IL MATERIALE VITREO DALLA NECROPOLI DI LIPARI: ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA 
COMBINATE PER LO STUDIO E LA FRUIZIONE DIGITALE
CASELLA Valentina1, GIUFFRIDA Dario2, PONTERIO Rosina Celeste2, MARTINELLI Maria Clara3

1  Università degli Studi di Messina, casellav@unime.it;
2  Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per i Processi Chimico-Fisici di Messina;
3  Museo Archeologico Eoliano "Luigi Bernabò Brea" di Lipari 

II reperti vitrei compaiono a Lipari già a partire dalla seconda metà del III secolo a.C., 
coprendo un arco cronologico che si estende fino al III secolo d.C. La maggior parte di 
essi è attribuibile a vasellame, realizzato prevalentemente con la tecnica della soffiatura 
libera. I reperti di pregio sono realizzati con la tecnica della soffiatura a stampo, e si 
distinguono per peculiarità qualitative e stilistiche, oltre che per la loro diffusione in aree 
geograficamente distanti dall'isola, dimostrandone il pieno inserimento nei principali 
circuiti commerciali dell'epoca e, al contempo, l'adattamento alle usanze funerarie 
romane.
Nell’ambito di un più ampio programma di indagini archeometriche, guidate dai 
risultati dello studio archeologico convenzionale, una selezione rappresentativa di 
reperti è stata sottoposta a tecniche di documentazione e diagnostica per immagini, 
finalizzate sia allo studio tecnologico e conservativo, sia alla fruizione digitale. In 
particolare, sono state integrate macrofotografia in luce visibile diffusa, microscopia 
portatile e fotogrammetria digitale per ottenere una mappatura 2D e 3D ad alta 
risoluzione delle superfici, utile a guidare in modo mirato le indagini spettroscopiche 
puntuali. Per alcuni esemplari maggiormente integri è stato possibile realizzare repliche 
digitali tridimensionali complete, da utilizzare come strumenti operativi per lo studio 
morfologico e metrico comparativo e il monitoraggio dello stato di conservazione 
(patine, fratturazioni, degrado), oltre che come supporto per l’integrazione di dati 
spettroscopici. Nondimeno, si sottolinea l’efficacia di tali modelli anche sul piano della 
fruizione digitale, con ricadute sulla valorizzazione museale e didattica del patrimonio 
dei vetri archeologici di Lipari.

I BALSAMARI SFERICI NEI CONTESTI FUNERARI DELLA LOMELLINA ROMANA: 
RICOGNIZIONE, DISTRIBUZIONE, TECNICHE DI DECORAZIONE 
DIANI Maria Grazia1,3, INVERNIZZI Rosanina2,3

1  Regione Lombardia – Direzione Generale Cultura, mgrazia.diani@gmail.com;
2  già Direzione Regionale Musei Lombardia;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Con il presente contributo si intende presentare una ricognizione puntuale (attraverso 
l’analisi di contesti editi e inediti e lo spoglio dei depositi museali) delle attestazioni di 
balsamari sferici in Lomellina nel I secolo d.C., che tenga conto delle differenti 
dimensioni, del tipo di vetro, nonché della presenza di decorazioni, allo scopo di 
giungere a una carta di distribuzione che possa evidenziare concentrazioni o 
caratteristiche peculiari. Analogamente ai balsamari a forma di colomba, ai quali si è 
dedicato uno studio specifico, quelli sferici sembrano infatti particolarmente diffusi e 
apprezzati in Lomellina, territorio della provincia di Pavia compreso tra i fiumi Ticino e 
Sesia, ove è stato rinvenuto un gran numero di sepolture, assegnabili ai primi due secoli 
della nostra era.

VETRI DA FINESTRA A POMPEI. LA REGIO IX, ANALISI E CATALOGAZIONE
ESPOSITO Angelo1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com 

L’antica Pompei è un contesto privilegiato per la possibilità di analizzare e studiare non 
solo aspetti della vita quotidiana, ma anche l’evoluzione architettonica degli edifici 
pubblici e privati. Dopo la catalogazione dei vetri alle finestre degli edifici nell’antica 
Ercolano (Atti delle XVII Giornate Nazionali di studio sul vetro AIHV), la presente ricerca 
avvia l’analisi e lo studio delle lastre di vetro da finestra a Pompei, con la raccolta di tutti 
i dati editi, suddivisi per regiones, ed analizzando le tecniche di realizzazione e la 
tipologia di utilizzo, oltre ad una mappatura dei resti ancora visibili negli edifici. Il 
presente lavoro espone i dati della Regio IX, già nota per i ritrovamenti di vetri da finestre 
nella Casa di Giulio Polibio. 
La ricerca vuole porsi come inizio di un’analisi sistematica attraverso la schedatura e il 
censimento dell’intera città. Questo consentirà di indagare in modo specifico il vetro in 
architettura nell’antica Pompei, consentendo di approfondire le conoscenze di tale 
tipologia di ritrovamenti ai primordi della sua invenzione.

I VETRI DELLA COLLEZIONE CONSIGLIO-GALLO DI NAPOLI 
ESPOSITO Angelo1, DEL VECCHIO Franca1

1 Collaboratore esterno - Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Napoli/Parco archeologico di 
Pompei, espositoangelo981@gmail.com;

La ricerca si propone di analizzare i reperti vitrei presenti nella collezione Consiglio-Gallo 
di Napoli, nota da tempo e recentemente oggetto di schedatura da parte degli autori, 
ma ancora inedita. Gli oggetti sono databili dall’età romana all’età tardo-antica e 
altomedievale. I materiali rappresentano un significativo campione dello sviluppo delle 

diverse tecniche di realizzazione, nel corso dei secoli, nonché dell’evoluzione del gusto 
decorativo e funzionale dei reperti. Gli esemplari, anche se privi di contesto di 
rinvenimento, rappresentano dati inediti sul collezionismo nella città di Napoli, con 
diretti confronti tipologici dalle scoperte archeologiche note in città. 

RIPENSARE IL RESTAURO: I VETRI DELLE NECROPOLI ROMANE DI PORTA PALIO E 
SPIANÀ AL MAN DI VERONA, UN’ANALISI CRITICA TRA INTERVENTI DEGLI ANNI ’90 E 
CONTEMPORANEI
FERUCCI Silvia1,3,4, BETTI Elena1, FALEZZA Giovanna2, RIMONDI Isabella1,3

1 Kriterion snc, s.ferucci@kriterion.it;
2 MIC - Museo Archeologico Nazionale di Verona - Direzione Regionale Musei Nazionali Veneto;
3 Alma Mater Studiorum Università di Bologna;
4 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Durante i lavori di sistemazione della viabilità, in occasione dei Campionati Mondiali di 
Calcio del 1990, nel territorio comunale di Verona furono individuate e sottoposte a scavo 
due estese necropoli di età romana, localizzate nelle aree di Porta Palio e di Spianà. In 
entrambi i siti furono rinvenute ingenti quantità di reperti vitrei, significativi per l’ampia 
varietà di forme e tipologie, che testimoniano la diffusione e il ruolo primario degli 
oggetti in vetro nella vita quotidiana e nei rituali funerari della Verona romana. Una 
estensiva campagna di restauri fu messa in atto subito dopo lo scavo, in modo da 
permettere la messa in sicurezza, la ricostruzione e il successivo studio dei reperti. 
A 35 anni di distanza, una selezione di questi oggetti ha subìto un nuovo intervento, in 
vista dell’esposizione permanente all’interno della sezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale di Verona. In questa circostanza è emerso come alcuni dei 
materiali impiegati non si fossero rivelati affidabili nel tempo, così come la 
conservazione in imballaggi non sempre adeguati a oggetti di tale fragilità. 
Tornare ad operare sugli stessi reperti ha permesso alle restauratrici che già si erano 
occupate dei primi interventi di analizzare in modo consapevole l’evoluzione delle 
tecniche e dei materiali impiegati nel restauro del vetro, e, alla luce dei cambiamenti 
teorici e metodologici intervenuti nel settore nel corso degli anni, di rivalutare in modo 
critico le decisioni prese in passato, privilegiando nuove soluzioni, più in linea con 
l’attuale attenzione all’utilizzo di prodotti maggiormente reversibili e resistenti nel 
tempo e all’impiego di tecniche meno invasive. 
Attraverso l’analisi di alcuni casi studio, le soluzioni adottate nei restauri degli anni 
Novanta e quelle applicate negli interventi più recenti vengono quindi messe a 
confronto, con un focus sulla ricostruzione dei manufatti, sottolineando non solo 
l’importanza della costante ricerca e sperimentazione di metodologie aggiornate nel 
restauro del vetro archeologico ma anche il ruolo fondamentale della conservazione 
preventiva e della continuità nella gestione delle collezioni museali quali strumenti 
imprescindibili per garantire la tutela e la valorizzazione a lungo termine dei reperti.

FERRARA, CORSO PORTA RENO-VIA VASPERGOLO. MATERIALI VITREI DA DUE 
CONTESTI DI SCARICO (XIV-XV SEC.) 
GUARNIERI Chiara1

1  già Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la provincia di Ferrara, 
chiara.guarnieri@gmail.com

L’intervento vuole esaminare i vetri rinvenuti in due contesti contigui, scoperti a Ferrara 
negli scavi condotti nel comparto urbano compreso tra corso Porta Reno-Via 
Vaspergolo-via Ragno. Il sito è stato scavato in due fasi: la prima nel periodo tra il 1981 e il 
1984 e la seconda tra il 1991 e il 1992. Il primo intervento ha portato in luce un grande 
immondezzaio in laterizi che nel corso del XIV secolo è stato defunzionalizzato tramite 
lo scarico di più di duecento boccali in maiolica arcaica, oltre ad altri materiali; il secondo 
ha invece permesso la scoperta di una camera sotterranea di scarico – una delle 
numerose strutture di questo tipo rinvenute a Ferrara – utilizzata attorno alla metà del 
XV secolo. Quest’ ultima ha restituito, oltre a numerose ceramiche graffite e smaltate, un 
esemplare al momento unico di specchio con contenitore in legno decorato, pubblicato 
in precedenza in un convegno dell’AIHV. In entrambi i casi si tratta di contesti chiusi e 
pertanto è evidente l’interesse costituito dalla possibilità di confrontare i materiali vitrei 
presenti a Ferrara nel periodo di tempo compreso tra la metà del XIV e quella del secolo 
successivo; i materiali vitrei sono costituiti soprattutto da oggetti da mensa quali 
bottiglie e bicchieri, ma sono presenti anche forme meno consuete, come un piccolo 
contenitore dotato di ansa caratterizzato dalla presenza di un bollo con lo stemma 
estense. 

VETRI DA TOMBE E DA ABITATO: ALCUNI ESEMPI DA LAUS POMPEIA 
JORIO Stefania1

1 Ricercatrice indipendente, stefania.jorio@gmail.com

Lodi Vecchio (Laus Pompeia) è stata ed è oggetto di ripetuti scavi della Soprintendenza 
che hanno permesso un’attendibile ricostruzione dell'impianto urbano. Mancano 
tuttavia studi dedicati alle varie classi di materiali emersi in grande quantità. Si propone 
la presentazione dei vetri restituiti da diverse aree sepolcrali a partire dall'età 
tardorepubblicana-II sec. d. C. per concludere con i pezzi eccezionali da 3 tombe 
longobarde. I reperti di alcuni contesti urbani completeranno un primo quadro dei 
manufatti in vetro circolanti nel municipium.

ROMAN GLASS OF ITALIAN ORIGIN IN THE COLLECTION OF AQUINCUM MUSEUM 
KELEMER Zsófia1,2

1 BHM Aquincum Museum, kelemen.zsofia@btm.hu;
2 Eötvös Loránd University

Even though, there were already existing commercial ties between the local eravisci 
and the Romans, glass vessels were not in use prior to the conquest in the territory of 
Aquincum. However, even in the earliest strata of the roman settlement, that can be 
dated to the middle of the 1st century, there are glass fragments. Many of these are from 

lavish tableware that could not has been made locally. They were either brought here by 
the military personnels, and the first civilian settlers or they were supplied by eager 
merchants, who were open to new markets. The most convenient trade routes lead to 
Pannonia from Northern Italy, where glassmaking is already flourishing in the 1st 
century CE. In the presentation will be introduced some outstanding vessels from our 
collection that represents these early commercial ties.

DECIPHERING AN ENGRAVED GLASS FRAGMENT FROM ROMULA, SLOVENIA.
KYRIAKOPOULOU Eleftheria1, LAZAR Irena2

1 Aristotle University of Thessaloniki, ekyriakopoulou@hist.auth.gr;
2 University of Primorska, Koper (SLO)

The study of Roman glass in the South-Eastern Alpine region has been significantly 
enriched by recent discoveries highlighting the high level of craftsmanship and artistic 
complexity of the imported glass material. This poster presents a newly discovered glass 
fragment from the Roman settlement of Romula (Pannonia, now Ribnica near Brežice) 
in Slovenia. The site reached the peak of its prosperity in the 1st through 2nd centuries, 
which is why late Roman glass finds are rare and even more interesting.
Only few fragments of engraved glass were discovered, such as the presented fragment. 
Despite its small dimensions, the shard preserves an intricate scene of engraved figure 
decoration. The study will include a detailed description of the fragment, examining the 
vessel form and the decoration, which features two figures positioned around a central 
circular element. To contextualise the find, a comparative overview of similar engraved 
pieces discovered across Slovenia and neighbouring areas will be provided, 
highlighting the stylistic consistency of figural decoration in this geographic area.

TWO MILLEFIORI GLASS FRAGMENTS FROM OSIJEK: MOSAIC GLASS BEYOND THE 1ST 

CENTURY AD
LELJAK Mia1

1 Ricercatrice indipendente, mialeljak@gmail.com

Two fragments of millefiori glass were recovered during excavations at Ban Josip Jelačić 
Square in Osijek (Croatia). The first fragment likely represents the base of a vessel and 
shows evidence of secondary processing, while the second derives from the vessel body. 
Both fragments display a comparable decorative pattern, suggesting that they either 
belonged to the same object or were produced using the same or similar glass pattern. 
The fragments were found within residential complexes dated to the second half of the 
2nd century to the first half of the 3rd century AD.
Millefiori glass has traditionally been associated with the early Roman period, and its 
production and use were long thought to have ceased by the 70s AD. However, recent 
research has demonstrated that mosaic glass vessels continued to circulate, albeit in 
smaller quantities, well into Late Antiquity. The Osijek fragments contribute to this 
revised understanding by providing further evidence for the prolonged use and reuse of 
mosaic glass.

FRASCARO (AL), ANALISI TECNO-TIPOLOGICA DELLE PERLINE DI VETRO DI ETÀ GOTA
LERMA Simone Giovanni1,2, UBOLDI Marina2, RICCARDI Maria Pia3,2

1 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo, 
silerma@interfree.it;

2 Comitato Nazionale Italiano AIHV;
3 Università degli Studi di Pavia

Nel territorio comunale di Frascaro (AL) fu scavato in estensione tra il 1998 e il 2000, dopo 
alcuni sondaggi preventivi eseguiti nel 1997, un piccolo abitato di età gota (V-VI sec. d.C.) 
e il suo sepolcreto, scoperti in maniera del tutto inattesa, in occasione della realizzazione 
della nuova variante esterna all'abitato di Borgoratto della S.S. 30 "della val Bormida". 
Successivamente, nel 2006-2007 e nel 2020, le indagini di archeologia preventiva per il 
completamento del sistema arginale di Castellazzo Bormida hanno consentito di 
completare e approfondire le conoscenze su questa importante testimonianza 
archeologica di una piccola comunità gota che si stabilì un'area insediata fin dalla 
pre-protostoria e nei pressi di una villa rustica di età romana. L'indagine archeologica ha 
messo in luce tre capanne in legno, parte del piccolo abitato fondato dalla comunità 
gota alla fine del V secolo. Sono state inoltre indagate 35 tombe caratterizzate da fosse 
terragne disposte in righe non regolari orientate est-ovest con il cranio a ovest. I defunti 
erano deposti in alcuni casi in tronco ligneo o in tavole di legno a incastro, su semplice 
barella o in piena terra con probabile sudario. Le tombe femminili sono caratterizzate 
dalla presenza di una certa varietà di oggetti di corredo anche di pregio (fibule a staffa 
in argento dorato, per cintura in bronzo, collane con perle in pasta vitrea, fusaiole). In 
questa sede si presentano, anche al fine di fare maggiore chiarezza sulle tecniche 
produttive, le perle in vetro di varie tipologie recuperate o parzialmente ricomposte in 
occasione del restauro e microscavo eseguiti in laboratorio: perle di maggiori 
dimensioni, provenienti da alcune collane, e alcune perline di dimensioni 
micrometriche, probabilmente appartenenti alle decorazioni degli abiti o a retine per 
capelli.

LE GEMME RACCONTANO: STORIE DI VETRO NELLA COLLEZIONE GLITTICA DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO AL TEATRO ROMANO DI VERONA
MAGNI Alessandra1

1 Ministero dell’Istruzione e del Merito - Liceo Manzoni Lecco, alessandra.magni@gmail.com, 
alessandra.magni@liceomanzonilecco.net

In occasione delle XXIII Giornate Nazionali di Studio sul Vetro si propone una piccola ma 
significativa scelta delle gemme e delle paste vitree conservate al Museo Archeologico 
al Teatro Romano di Verona (esemplari editi e inediti). La ricchezza della raccolta 
veronese, il cui nucleo principale fu collezionato in età neoclassica dal conte Jacopo 
Verità, permette di seguire lo sviluppo della produzione di gemme vitree dall’età 
ellenistica alla piena età imperiale, fino alle repliche e alle creazioni originali di età 
moderna, ricostruendo alla luce dei confronti noti i percorsi compiuti dalle gemme 
stesse e riconoscendo, anche grazie ai numerosi esemplari non finiti o difettosi, le 
tecniche e i passaggi di lavorazione. In accordo con il Museo sarà poi possibile osservare 
direttamente gli esemplari esposti per l’occasione.

INDAGINE SULLE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLO SMALTO TRASLUCIDO NELLA 
PRODUZIONE ORAFA VENEZIANA TRA XIV E XV SECOLO
MISSAGIA Andrea1

1 Ricercatore indipendente, missagia.andrea@gmail.com

L’impiego dello smalto colorato nell’oreficeria medievale rappresentava uno dei più 
sofisticati utilizzi artistici del vetro. Tra XIV e XV secolo, una delle tecniche più richieste fu 
il traslucido su bassorilievo (sur basse-taille), che prevedeva la stesura di smalti traslucidi 
in più colori su sottili lamine d’argento modellate a rilievo. Il panorama produttivo, 
tuttavia, non si limitava a questa specifica tecnica, ma includeva anche altre tipologie di 
lavorazione contraddistinte dall’uso di tale smalto. A partire dai risultati del recente 
studio dottorale dell’autore condotto presso l’Università Ca’ Foscari Venezia 
(https://iris.unive.it/handle/10278/5108064) il poster intende presentare una ricognizione 
sistematica delle diverse modalità di impiego del vetro colorato in forma di smalto 
traslucido all’interno di un ampio corpus di oreficerie riferibili a Venezia. L’obiettivo è 
quello di delinearne le caratteristiche materiali e procedurali, contribuendo così a una 
più accurata interpretazione dei manufatti e dei processi produttivi sottesi. L’impiego 
della macrofotografia ha svolto inoltre un ruolo decisivo in questa ricerca, consentendo 
osservazioni ravvicinate e verifiche di dettaglio sugli smalti: l’occasione permetterà di 
presentare materiale fotografico pressoché inedito.

MASSE DI VETRO E SEMILAVORATI, UNA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE
MOIRAGHI Giulia1, LERMA Simone Giovanni2,3, RICCARDI Maria Pia1,3

1 Università degli Studi di Pavia, giulia.moiraghi01@universitadipavia.it;
2 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria Asti e Cuneo;
3 Comitato Nazionale Italiano AIHV

Lo studio mira a classificare masse vitree e semilavorati provenienti dal sito della vetreria 
di Monte Lecco sulla base di osservazioni macroscopiche della tessitura dei campioni 
interi e di analisi microscopiche in sezione sottile. Il sito, attivo tra il XIV e il XV secolo e 
scavato tra il 1967 e il 1974 (Fossati & Mannoni, 1975), rappresenta un contesto di grande 
rilevanza per la comprensione delle tecniche di produzione del vetro nella Liguria 
medievale. Il deposito ha restituito un’abbondante quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione, che documentano diverse fasi del processo produttivo, restituendo 
un’immagine delle attività vetrarie. La classificazione dei semilavorati è complessa, data 
la varietà di questi materiali che in alcuni casi raggiungono uno stato vetroso, ma in altri 
casi sono solo parzialmente vetrificati. Le analisi in sezione sottile si sono concentrate in 
particolare sull’identificazione delle fasi cristalline di neoformazione e dei minerali relitti 
parzialmente conservati entro il vetro. Questo approccio ha permesso di proporre una 
prima classificazione dei semilavorati sulla base delle tessiture dei reperti e sulla 
tipologia dei difetti presenti nelle masse di vetro (bollosità, fasi relitte e fasi di 
neoformazione), correlando la progressiva riduzione di difetti con il processo di fusione 
della miscela di produzione.

DALLA RACCOLTA AL PATRIMONIO PUBBLICO: VETRI VERCELLESI IN VIAGGIO
REBAJOLI Francesca1

1 Museo Leone, Vercelli, frebajoli@yahoo.it

Nella Sezione Archeologica del Museo Leone a Vercelli è possibile identificare un piccolo 
nucleo di reperti archeologici, tra i quali alcuni vetri, provenienti con certezza dal 
territorio vercellese. Tali manufatti differiscono tra loro per provenienza e circostanze di 
rinvenimento, ma sono accomunati dall’essere giunti in museo all’inizio del Novecento, 
quando l’Amministrazione Comunale decise di depositarli qui al fine di renderli 
accessibili al pubblico.

VETRI DALLA VILLA ROMANA DI DESENZANO DEL GARDA (BRESCIA)
ROFFIA Elisabetta1

1 Ricercatrice indipendente, isa.roffia@tiscali.it

L'analisi dei reperti sinora rinvenuti fornisce un quadro dei contenitori in vetro utilizzati 
nella lussuosa villa romana nel corso di alcuni secoli, dal I al V secolo d.C. Al di là della nota 
coppa con scena incisa con Cristo e il gallo, di discussa interpretazione e attribuzione, il 
materiale vitreo proveniente dai vecchi scavi risulta ancora quasi del tutto inedito. Pur in 
assenza spesso di dati stratigrafici precisi, l’analisi delle forme vitree offre interessanti 
indicazioni sulle forme presenti in un contesto residenziale di pregio, dotato però anche 
di spazi separati destinati allo sfruttamento agricolo del territorio circostante.

I VETRI DI SOFIANA TRA VI E VII SECOLO D.C.: LA DISCARICA DI AREA 1000 E L’ATELIER 
PER LA PRODUZIONE DEL VETRO. TRA VECCHI DATI E NUOVE ACQUISIZIONI
SPINELLA Viviana1, VACCARO Emanuele1

1 Università degli Studi di Trento, viviana.spinella@unitn.it

Il contributo propone di fornire un quadro delle attestazioni dei reperti vitrei della prima 
età bizantina (VI-VII secolo d.C.)  rinvenuti a Sofiana (Mazzarino, CL), centro a carattere 
urbano fondato in età augustea e vissuto ininterrottamente fino ad età federiciana. Il sito, 
posto nel cuore della Sicilia, godeva di una posizione strategica lungo l’asse viario tra 
Catania e Agrigento che ne determinò il ruolo di central place per la circolazione e la 
redistribuzione delle merci su scala regionale e mediterranea almeno fino al tardo VII 
secolo d.C. Tale funzione economica si mantenne anche in età altomedievale (VIII–IX 
secolo d.C.), fase in cui il sito si dotò di un esteso quartiere artigianale specializzato nella 
produzione ceramica.
L’analisi si concentra sui vetri provenienti dalla discarica, datata tra il tardo VI-VII secolo 
d.C., rinvenuta nel corso degli scavi dell’Area 1000. Dal punto di vista funzionale, il 
repertorio è riconducibile prevalentemente al vasellame da mensa (primariamente 
calici) e, a partire dalla metà/seconda metà del VII secolo d.C., a lampade. Un elemento di 
particolare interesse è rappresentato dal rinvenimento – seppure in quantità 
estremamente esigue – di scarti e indicatori di produzione, che suggeriscono l’esistenza 
di attività di lavorazione del vetro in ambito locale. Tali evidenze trovano riscontro nel 

ritrovamento di due fornaci per la produzione del vetro all’interno dell’impianto termale 
dismesso. La prima, ampiamente nota in letteratura, è stata scoperta nel corso degli 
scavi condotti da Dinu Adamesteanu negli anni '50 e '60 del Novecento; una seconda è 
stata rinvenuta nell’agosto del 2025 in un ambiente contiguo. Entrambe le strutture, 
secondo le prime analisi, dovevano fare parte di un atelier la cui attività è inquadrabile 
nell’ambito del VI secolo d.C. 
Il contributo intende pertanto offrire nuovi dati sulla produzione, circolazione e consumo 
del vetro nella Sicilia tra Tardoantico e Altomedievo, e si propone di inserire il caso di 
Sofiana in una prospettiva più ampia che guarda non solo all’ambito siciliano ma, 
soprattutto, a quello mediterraneo.

FRAMMENTI DI VETRI MURRINI DI EPOCA ROMANA NEL MUSEO DEL VETRO DI 
MURANO 
STOCCO Mauro1

1 Fondazione Musei Civici di Venezia - Museo del Vetro di Murano, mauro.stocco@fmcvenezia.it

Oltre agli otto pannelli già pubblicati, contenenti una ricca varietà di frammenti di vetri 
murrini di epoca romana, per un totale di 254 reperti, il Museo del Vetro di Murano 
conserva alcune centinaia di frammenti inediti, sempre riferibili a questa specifica 
produzione vitrea. I frammenti offrono uno sguardo d’insieme sulle diverse tipologie di 
vetro murrino del periodo romano: a nastri policromi, a millefiori, con tessere a spirale, a 
canne irregolari, a canne ritorte. Non conosciamo la provenienza specifica dei vari 
frammenti. I vetri murrini potrebbero infatti essere identificati con una parte dei 781 
“avanzi dei vetri di scavi etrusco-romani”, fra i quali erano compresi anche frammenti di 
vetro-mosaico, donati nel 1873 al Museo da Augusto Castellani, gioielliere romano e 
collezionista d’antichità. Altri simili doni seguirono negli anni successivi: 46 frammenti di 
vetri millefiori romani furono donati dal signor Walter-Fol di Ginevra nel 1875; 153 
frammenti vennero portati da Roma nel 1878 dall’allora direttore del Museo, l’Abate 
Vincenzo Zanetti; altri frammenti di “vetri greci, etruschi e romani”, provenienti anch’essi 
dagli scavi di Roma e contenuti in 10 tavole, vennero a loro volta donati al Museo da 
Cesare Augusto Levi nel 1889. 

VETRI DI ETÀ ROMANA NELLA COLLEZIONE DI ALFONSO GAROVAGLIO AL MUSEO 
CIVICO ARCHEOLOGICO DI COMO
UBOLDI Marina1

1 Comitato Nazionale Italiano AIHV, marinauboldi@gmail.com

Della Collezione archeologica di Alfonso Garovaglio (1820-1905), pervenuta per lascito 
testamentario al Civico Museo Archeologico di Como, fa parte un consistente gruppo di 
oggetti vitrei, per lo più di provenienza ignota e in massima parte ancora inediti. Se ne 
propone una ricognizione al fine di identificare i pezzi pertinenti ad età romana, 
cercando di chiarirne datazione e aree di produzione e i possibili canali attraverso cui 
sono giunti in possesso del collezionista.

DERIVAZIONI E ISPIRAZIONI DALL'ANTICO NELLA PRODUZIONE VETRARIA DI RENÉ 
LALIQUE
ZACCAGNINI Claudia1

1 Ricercatrice indipendente, claudia.zaccagnini@tiscali.it 

Il contributo intende porre in parallelo le antiche produzioni vetrarie romane, scavate in 
contesti funerari europei, quale quello gallo-romano, britannico, italico, con la 
produzione degli eleganti oggetti in vetro disegnati e realizzati da René lalique 
(1860-1945) per innumerevoli committenti. Tale produzione che si attesta nel primo 
trentennio del Novecento, in particolare nel periodo Deco (1919-1930) in cui vi era stato un 
ritorno a forme di gusto classicheggiante, si può confrontare da un punto di vista 
iconografico con reperti vitrei di epoca romana, quali unguenti e balsamari da cui il 
designer francese trae ispirazione per alcuni vasi e bottiglie di profumo, ripetendo e 
interpretando a suo modo alcuni elementi strutturali e decorativi. L’uso di particolari 
tipologie di vetro e talune colorazioni utilizzate nel mondo antico costituiscono un punto 
di osservazione per Lalique che ad esse si ispira per le sue creazioni. Alcuni temi legati 
alla figurazione mitologica di opere in vetro cammeo, realizzate tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C. hanno fornito all’industria vetraria di Lalique un vero e proprio repertorio sul quale 
modellare, secondo una visione astrattiva, la produzione di piccoli oggetti da toeletta, 
vasi ed eleganti pezzi da tavola.

IL VETRO ROMANO NELLA REGIO III (LUCANIA ET BRUTTII): I CASI STUDIO DI PAESTUM 
(SA), BLANDA (CS) E VIBO VALENTIA (VV)
ZAPPIA Cristina1

1 Università degli Studi di Messina, cristina.zappia@studenti.unime.it, cristinazappia95@libero.it

Al pari della ceramica, il vetro può essere un indicatore fondamentale per la ricostruzione 
della storia culturale e tecnologica, dei fenomeni economici e delle reti commerciali 
della Regio III (Lucania et Bruttii). Nell’ambito del progetto di dottorato della scrivente, 
l’attenzione è rivolta ai manufatti vitrei di età romana restituiti da diverse indagini 
archeologiche condotte all’interno della Regio III, un territorio dinamico e aperto, 
pienamente inserito nei circuiti di scambio del Mediterraneo. Il presente contributo si 
concentra su tre centri di notevole rilevanza politica ed economica della fascia tirrenica 
dell’Italia meridionale: Paestum, Blanda e Vibo Valentia. Attraverso il confronto 
tipologico dei reperti provenienti da contesti di diversa natura — insediativi e funerari — 
è possibile cogliere la varietà degli ambiti d’impiego del vetro e approfondire aspetti 
legati ai costumi alimentari, alle mode e alle pratiche funerarie. I materiali analizzati, editi 
e inediti, coprono un ampio arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C. 
e rientrano in diverse categorie funzionali: vasellame, dispositivi per l’illuminazione, vetro 
per uso architettonico, oggetti ornamentali ed elementi ludici. Il corpus è costituito 
prevalentemente da vetro soffiato di uso comune, incolore o a colorazione naturale, ma 
comprende anche esemplari di pregio, tra cui manufatti in vetro a stampo policromo. 
Sui reperti è stato condotto uno studio crono-tipologico, integrato dall’analisi dei 
contesti di rinvenimento e, ove possibile, delle associazioni con i materiali ceramici. I dati 
emersi mettono in evidenza una sostanziale omogeneità del repertorio formale, 
coerente con i modelli di produzione e distribuzione del vetro in età imperiale, 

contribuendo ad aggiornare il quadro della diffusione e del consumo di questa classe 
nell’Italia meridionale.

THE GLASS WORKSHOP FROM ERJAVČEVA STREET IN COLONIA IULIA EMONA 
(LJUBLJANA, SLOVENIJA)
ŽERJAL Tina1

1 University of Ljubljana, tina.zerjal@guest.arnes.si

As far as glass products are concerned, the Roman colony of Iulia Emona (present-day 
Ljubljana, Slovenia), situated on the eastern fringes of Regio X Venetia et Histria, has 
long been considered closely connected with the glass workshops of Aquileia and 
integrated into its port’s distribution network. Owing to the large number of glass grave 
goods recovered from Emona’s cemeteries, the possibility of local glass production was 
already proposed more than half a century ago. Recent archaeological investigations 
have now confirmed this hypothesis. Over the last five years, three glassworking 
workshops have been identified within Emona and its suburbs. In 2023, clear evidence 
of glass production was uncovered on Erjavčeva Street, in the northwestern part of 
Roman Emona. The glassworkshop was housed in a small three-room building I, 
located in the south-western corner of insula XXXVI, at the intersection of decumanus J 
and cardo C. The building was destroyed by fire in the 2nd century CE. Ashes and 
collapsed debris sealed the melted remains of glassmaking furnaces in room 1A. 
Assemblages of raw glass, production waste (glass droplets, elongated threads, 
fragments of glass adhering to blowpipes, and numerous pieces of broken glass meant 
for recycling), and melted furnace remains attest to on-site glassmaking. It appears that 
several glassworkshops operated in this quarter, supplying their products directly to 
consumers in the vicinity of the public baths (insulae XXXII and XXXVIII). Additional 
workshops were documented in insula XXXVIII along Igriška Ulica, during the 
renovation of the Drama Theatre Ljubljana. and supposed in 1980s in insula XXXI nearby. 
Together, these discoveries demonstrate that Emona was not only a consumer of 
imported glass from Aquileia but also an active centre of local glass production within 
the regional economic network.


